
l'Unità - DIBATTITI GIOVEDÌ 
6 FEBBRAIO 1980 

Pi II o impiego 
Dirigente moderno 
e sottopagato: 
si vuole questo? 

r, 

Non sono d'accordo con ti com­
pagno Chiesa su molte sue affer­
mazioni contenute nell'articolo 
pubblicato dalV'Unltà* Il 25 gen-
nato scorso, sotto il titolo 'Pubblico 
Impiego - Ambasclator non porta 
pena...». Chiesa si stupisce del fatto, 
fino ad additarlo a generale di' 
sprezzo, che t provvedimenti da 
emanare sul pubblico Impiego pre­
vedono miglioramenti differenziati 
tra 1 dirigenti e II personale restan­
te, a netto favore del primi. 

Per discutere di ciò, è opportuno 
Innanzitutto mettere da parte stati 
emotivi e ricorrenti preconcetti, 
che Inquinano e sviano ogni ragio­
namento sul pubblici dipendenti. 
Ed è opportuno, a mio parere, fare 
anche un'altra cosa, che è poi la 
premessa per ragionamenti seri 
sulla dirigenza pubblica: riaffer­
mare (non ce ne sarebbe bisogno, 
ma qui serve) che uno del problemi 
irrisolti nel nostro paese è costitui­
to dalla riforma della pubblica am­
ministrazione per correggerne pro­
cedure e tempi di erogazione del 
servizi. 

Per opinione comune, la pubbli­

ca amministrazione cosi com'è, 
non va: deve essere profondamente 
modificata perché sia In grado di 
conseguire l fini ad essa assegnati, 
che sono poi I servizi per gli utenti. 
È fuor di dubbio che dal pronto e 
corretto funzionamento della pub­
blica amministrazione nelle sue In­
numerevoli articolazioni, dipende 
la soluzione degli altrettanto Innu­
merevoli problemi, piccoli e grandi, 
centrali o periferici, che gravano 
sulla gente, ma anche sulle Istitu­
zioni e sulle stesse singole ammini­
strazioni, in rapporto di reciproci­
tà. 

Sono problemi, ripetiamocelo, l 
più diversi, da quelli della previ­
denza, sanità e assistenza pubblica, 
a quelli di altro genere e riguardan­
ti I trasporti, l'ordine pubblico, la 
giustizia, Il fisco. E cito a caso solo 
quelli che mi vengono subito in 
mente. In particolare, ognuno di 
noi, come cittadini, auspica che la 
pubblica amministrazione sia In 
grado finalmente di svolgere un'a­
zione rapida, efficace, giusta, e si 
rinnovi e si adegui continuamente, 
in relazione alte mutevoli esigenze 

collettive. 
Neppure il compagno Chiesa 

penso nutra dubbi che, perché si 
possa raggiungere un obiettivo così 
complesso, occorra avvalersi, tra 
l'altro, di personale preparato, e In­
nanzitutto di dirigenti capaci e 
pronti a sostenere, con profitto, 
compiti e responsabilità così cor­
pose. 

Da più parti si dice che l'attuale 
dirigente pubblico, e ancor più 
quello del futuro, deve essere — e 
vengo al punto — un 'manager», In 
grado di gestire la funzione pubbli­
ca, alla stregua di quanto avviene 
nelle aziende private. E allora: qua­
le retribuzione vogliamo dare a sif­
fatti dirigenti per ottenere da loro 
la »managerlalltà»? Non è II caso, 
né 11 tempo di fare Ironie su nozze 
con fichi secchi. Io ritengo che 
quella della pubblica amministra­
zione sia riforma da fare, sì, In fret­
ta, ma soprattutto sia di una tale 
portata che i costi, quali che siano 
— comunque sempre contenuti, 
trattandosi di miglioramenti retri­
butivi — devono essere sostenuti 
dal bilancio in via prioritaria. 

Riforma della pubblica ammini­
strazione, ricordiamocelo, deve si­
gnificare, oltre che per ti cittadino 
un minor numero di file agli spor­
telli, di moduli da riempire, di costi 
e di altri adempimenti da assolve­
re, anche, Istituzionalmente, all'in­
terno di ogni singola amministra­
zione o ente pubblico, programma­
zione di obiettivi, attribuzione di 
poteri Individuali e collettivi di 
controllo, modi e tempi di verifica e 
comparazione del risultati conse­
guiti, ordinamento e aggiornamen­
to delle disposizioni interne, fungi­
bilità della dirigenza, e altro anco­
ra. Riforma della pubblica ammi­
nistrazione deve significare, In­
somma, un effettivo salto di quali­
tà, in primo luogo del dirigente, 
con il suo senso di responsabilità, 
con la sua non Ipotetica partecipa­

zione, con il suo concreto potere di­
spositivo e di controllo. Ciò che dal 
dirigente, poi, si deve articolare ne­
gli uffici e nel settori operativi di 
sua competenza. Riforma, dunque, 
nella quale ti dirigente assuma un 
ruolo fondamentale, determinante. 
Afa non voglio continuare In questa 
direzione. 

Vengo a discorsi più semplici. Né 
Chiesa né altri pensino che J mi­
glioramenti economici, previsti dal 
progetto di riforma della pubblica 
dirigenza, all'esame del Parlamen­
to, costituiscano pura elargizione 
di ministri ben disposti. Il progetto 
prevede Infatti, tra l'altro — ed è 
bene darne pubblicità— l'Istituzio­
ne del cosiddetto tposto-funzlone», 
in stretto e diretto collegamento 
tra la persona del dirigente e la 
funzione dirigenziale a lui assegna­
ta. Ne potranno derivare una ridu­
zione degli attuali posti d'organico, 
la soppressione di quelli creati nel 
passato «ad personam* e non ulte­
riormente giustificabili, scelte e 
promozioni fondate sul merito e 
r\on su spinte o attestati clientelar!. 
E questo un primo passo sulla via 
della riforma, che va sostenuto, a 
mio avviso, con forza e sul quale 
deve operare 11 costante controllo 
del nostro partito. 

Ricordo, Inoltre, al compagno 
Chiesa che, In relazione agli attuali 
scaglioni di prelievo fiscale e para-
fiscale, le somme che verranno in 
effetti percepite a titolo di miglio­
ramenti economici saranno fatal­
mente falcidiate di circa li 50 per 
cento rispetto a quelle teoriche, 
previste dal progetto cut si accen­
nava, Lo sbandierato 45 per cento 
di miglioramento che, preso a sé, 
desta tanto scalpore, si ridurrà di 
molto. 

Voglio ricordare, infine, che il 
perdurante ritardo nei migliora­
mento retributivo della dirigenza 
pubblica ha determinato effetti di­
sastrosi nel settore delle pubbliche 

funzioni. Proprio a motivo delle 
modeste retribuzioni percepite, 
molti dirigenti, soprattutto i più 
preparati e giovani, hanno preteri­
to negli anni scorsi passare al set­
tore dell'impiego privato, con trat­
tamento ben più remunerativo, o 
mettersi addirittura in anticipato, 
lucrativo pensionamento, CIÒ ha 
prodotto un inevitabile impoveri­
mento di professionalità nella diri­
genza superstite, e quindi un pro­
gressivo aggravamento della crisi 
della pubblica amministrazione. 
Vogliamo continuare ancora In 
questa direzione? O non è Invece 
ben più opportuno dare uno scos­
sone al problema, prendendo spun­
to dal nuovo trattamento economi­
co per collocare finalmente t diri­
genti pubblici in un moderno Im­
pegno 'manageriale»? Così facendo 
non difendiamo, In definitiva, gli 
interessi della gente, quando ha bi­
sogno del servizi della pubblica 
amministrazione? -

In queste considerazioni critiche 
e di prospettiva credo di essere in 
buona compagnia, avendo II parti­
to e la Cgtl posto l'accento da tem­
po su questi problemi e convenuto 
sul fatto che la pubblica dirigenza 
deve essere qualificata o riqualifi­
cata, e adeguatamente retribuita, 
in un quadro, certo, più vasto e ge­
nerale rlguardan te la pubblica am­
ministrazione. 

Su un punto sono pienamente 
d'accordo con Chiesa: la riforma, In 
ogni sua fase e quindi anche quella 
riguardante la dirigenza pubblica e 
l'applicazione della legge attual­
mente In Parlamento, deve essere 
una cosa seria, non all'Italiana, do­
vendo creare e garantire una nuo­
va figura di dirigente pubblico, al 
passo con i tempi. Ci riusciremo? 

Giorgio Scottoni 
sezione Pel della Direzione 

generale Inps 

Ili PRIMO PIANO/ Punjab, una parte dell'India ancora sconvolta da tensioni 
È stato un slkh, 11 presi­

dente della Repubblica Gia­
ni Zall Slngh, la prima per­
sona ad accogliere 11 papa In 
India. Indirà Gandhi aveva 
voluto la sua nomina per di­
mostrare il pieno inserimen­
to della comunità slkh nelle 
Istituzioni nazionali. Poi la 
bufera. Gli adepti alla reli­
gione slkh sono entrati in 
rotta di collisione con lo Sta­
to indiano e 11 suo stesso 
principio basilare: quello 
dell'unità. Lo scontro è co­
stato migliala di vittime, tra 
cui la stessa Indirà Gandhi. 
uccisa da due guardie del 
corpo slkh che proprio 11 me­
se scorso sono state condan­
nate all'impiccagione. In 
quella bufera si è mosso Ra-
Jlv Gandhi, 11 figlio di Indirà 
che mal avrebbe dovuto de­
dicarsi alla politica. Faceva 
il pilota di linea quando sei 
anni fa precipitò col suo ae­
reo il fratello Sanjay. «co­
struito», lui si. per gestire 11 
potere. 

Oggi 11 problema sikh con­
tinua a essere un «test» deci­
sivo dell'azione politica di 
Rajlv Gandhi. Continua a es­
serlo proprio perché non è 
affatto risolto, anche se passi 
avanti molto significativi so­
no stati compiuti da quando, 
11 31 ottobre 1984, fu uccisa 
Indirà. Al «Tempio d'oro» di 
Amrltsar, luogo santo per 
eccellenza del slkh, gli estre­
misti continuano a inneg­
giare alla secessione del Pun-
Jab, In cui si trova Amrltsar, 
e alla nascita del «Khall-
stan*, una sorta di «Repub­
blica khomelnlsta» dei slkh. 
Mentre 11 26 gennaio l'India 
celebrava la sua festa nazio­
nale, gli estremisti prepara­
vano al «Tempio d'oro» la di­
chiarazione d'indipendenza 
e la polizia del Punjab raffor­
zava l'accerchiamento di 
quel grande e affascinante 
luògo di culto. 

Finora non ci sono stati 
gravi incidenti, ma 1 slkh più 
radicali sono ancora barri­
cati nel tempio, affermando 
di voler lottare per 11 Khall-
stan e al tempo stesso di vo­
ler ricostruire con mani non 
sacrileghe ciò che fu distrut­
to nella battaglia del giugno 
di due anni fa. Anche allora 
gli estremisti controllavano 
11 luogo santo di Amrltsar e 
anche allora l'esercito l'ave­
va accerchiato. Allora, però, 
Bhlndranwale, trentasetten­
ne «Khomeini slkh», e I suol 
seguaci erano armati fino al 
denti e l'attacco dell'esercito 
portò a un bagno di sangue. 
Lo stesso Bhlndranwale fu 
ucciso nello scontro. «Gli svi­
luppi attuali — avverte 11 fi-
logovematlvo "Times of In­
dia" nel suo editoriale del 28 
gennaio—sono paragonabi­
li solo all'installazione nel 
tempio di Bhlndranwale e 
della sua banda di assassini». 
Intanto, gli estremisti hanno 
alzato la bandiera del Ubero 
Khalistan e proclamato la 
«guerra santa». Si va, dun­
que, verso una nuova ondata 
di scontri su larga scala? 

In realtà, la violenza in 
Punjab non è mal cessata, 
ma Rajlv Gandhi ha comun­
que ottenuto due risultati: 
isolarla politicamente e Im­
pedire una reazione a catena 
di spinte secessionistiche al­
la periferia dell'Unione. La 
rivolta del Punjab contro In­
dirà aveva visto saldarsi fat­
tori sociali, politici e religio­
si: lo scontro tra slkh e go­
verno centrale si era radica-
lizzato a tal punto da cancel­
lare Io spazio politico del 
slkh moderati, bruciando co­
ti ogni possibilità di compro­
messo. L'estremismo slkh 

Rajiv e la sfida dei sikh 
Dopo la morte di Indirà, il bagno di sangue e le ondate 

terroristiche, il figlio ha normalizzato i rapporti con 
lo Stato che ha spinte secessionistiche - Ma ora gli 

estremisti hanno issato la bandiera del mitico Khalistan 

Qui sopra, una foBa di sikh ad 
una celabrszióna religiosa; 
accanto, un capo delta 
comunità sikh a, 
sulta sfondo. 1 famoso 
«Tempio d'oro» di Amrltsar 

non era più solo un atto di 
fede nel Khalistan, ma era 
divenuto lo strumento attra­
verso cui buona parte della 
popolazione del Punjab si era 
contrapposta a un potere 
centrale giudicato arrogante 
e prevaricatore. Le Intimida­
zioni del seguaci di Bhln­
dranwale avevano fatto 11 re­
sto per mettere fuori gioco 1 
slkh moderati. A quel punto 
lo scontro si era fatto fronta­
le, violentissimo. 

Rajlv Gandhi ha capovol­
to la logica di sua madre, 
che, giudicando impossibile 
l'indipendenza del Punjab, 
ne temeva soprattutto l'au­
tonomia. Rajiv ha accettato 
l'autonomia per schiodare la 
popolazione del Punjab dal 
mito dell'indipendenza e dal­
la spirale di vendette ali­
mentatasi negli ultimi annL 
E per il Punjab — Stato ricco 
dell'Unione indiana, grazie 
alla sua produzione di cerea­
li — autonomia vuol dire an­
che garanzia di sviluppo eco­
nomico Ubero dal condizio­
namenti federali. La com­
parsa stessa dell'attuale 
Punjab fu una dimostrazio­
ne di forza del suol abitanti 
slkh nel confronti degli Indù 
e del governo centrale. La 
sfida del slkh — che sono In 
realtà solo 11 due per cento 
del 750 milioni di Indiani — 
viene da molto lontano e, do­
po la nascita nel 194»dell*In-
dla Indipendente, si è carat­
terizzata sul doppio binarlo 
delle richieste religiose e del 
vantaggi politici per l'area 
(l'attuale Punjab) In cui vive 
la maggior parte di loro. 

Per molti anni Indirà ebbe 
con 1 slkh buoni rapporti: an­
data al potere nel gennaio 
1966, la figlia di Nehru accol­
se subito la richiesta di scor­
porare marrana (abitato da 
Indù) dal Punjab, consenten­
do eoa) ai slkh di essere, sep­
pure di poco, maggioritari in 

questo Stato (che ha oggi dl-
clotto milioni di abitanti). 
Intanto, 1 slkh avanzarono 
con maggiore o minore suc­
cesso rivendicazioni religio­
se: dal riconoscimento della 
loro fede tra quelle accettate 
a pieno titolo dalla Costitu­
zione al diritto di andare in 
aereo col pugnale da cui un 
buon slkh non deve separar­
si mal. 

Fondata dal guru Nanak a 
cavallo tra 11XV e U XVI se­
colo, la religione slkh è nata 
come «ponte» tra induismo e 
Islamismo. Pur essendo a 
netta prevalenza Indù, l'In­
dia è ancor oggi, In compa­
gnia di Pakistan e Bangla­
desh, uno del tre grandi pae­
si per numero di fedeli isla­
mici alle spalle dell'Indone­
sia. n pugnale è una delle 
•cinque k» fondamentali nel­
la vita di un slkh. Sono rego­
le che Iniziano appunto con 
la lettera «k» e che costitui­
scono un fattore di identifi­
cazione e di riconoscimento 
per 1 fedeli di questa comuni­
tà, tradizionalmente perse­
guitata e compressa tra le 
due grandi religioni indiane. 
Le «k» sono: 11 «kara» (brac­
cialetto di ferro), 11 «khanda» 
(pugnale), 11 «kach» (veste che 
non arriva al ginocchio), Il 
•kesh» (1 capelli lunghi: nes­
sun slkh può tagliarsi alcun 
pelo del corpo, da cui le 
usanze del turbante in cui 1 
capelli vengono raccolti e di 
una frequente «retina» per la 
barba), il «kangha» (pettine 
da tenere tra 1 capelli). 

Comunità maggioritaria 
nel ricco Punjab, 1 sikh han­
no dato spazio al mito del 
Khalistan («paese del puri»), 
man mano che hanno avver­
tito come minacciosa la pre­
senza dello Stato centrale in­
diana A ciò si è aggiunto un 
errore di Indirà Gandhi, che 
negli anni Settanta alutò 
Bhlndranwale per Indebolire 

gli autonomisti sikh del par­
tito di Akall DaL Proprio 
dall'Alcali Dal del Punjab è 
invece partito Rajlv Gandhi 
per normalizzare 1 rapporti 
tra il governo centrale e 
quello Stato (che, confinan­
do col Pakistan, ha anche un 
fondamentale rilievo strate­
gico). Dopo la «caccia all'uo­
mo» con cui 1 fanatici Indù 
hanno vendicato soprattutto 
a Delhi nel novembre 1984 la 
morte di Indirà (oltre tremi­
la morti) e dopo una serie di 
azioni terroristiche attribui­
te al fanatici slkh (culminate 
in maggio nella caduta del 
•Jumbo» indiano, quasi cer­
tamente dovuta a un atten­

tato), lo scorso 24 luglio Ra­
jiv Gandhi e 11 leader dell'A-
kali Dal, Longowal, hanno 
firmato 11 compromesso che 
ha finalmente rimesso In 
gioco 1 slkh moderati. 

Pur essendo costato la vita 
a Longowal, assassinato in 
agosto dagli estremisti sikh, 
l'accordo ha condotto alle 
elezioni che il 25 settembre 
hanno riportato il Punjab al­
la normalità istituzionale. Il 
clima psicologico dell'emer­
genza è rimasto per la serie 
degli attentati compiuti da­
gli estremisti sikh, ma 11 ri­
schio di un nuovo urto fron­
tale è stato scongiurato al 

CAftOlTI DICHIARA: 
MOfO HO N»fcNT6 
CONTRO IL BiRZÓu. 
CADEVO Si TRATTASSE 
Dea'ODIOSO efRzou-

A*.-7*/-

pari di quello che la crisi del 
Punjab facesse esplodere le 
molte spinte centrifughe 
presenti nell'Unione India­
na. 

Vinte (anche grazie alla 
debole campagna elettorale 
fatta dal Congresso di Rajlv 
Gandhi) le elezioni di set­
tembre, l'Akali Dal ha costi­
tuito in Punjab un proprio 
governo, che intende realiz­
zare in concreto le concessio­
ni autonomistiche ottenute 
a luglio. Cosa non sempre fa­
cile perché alcune di quelle 
concessioni danneggiano 1 
confinanti Stati dell'Unione 
e soprattutto marrana. È il 
caso dell'attribuzione della 
città di Chandigarb, proget­
tata da Le Corbusier e inau­
gurate nel 1953. Dal 1966 
Chandigarb è capitale sia del 
Punjab sia delTHaryana, ma 
l'accordo di luglio l'attribui­
sce interamente allo Stato 
del sikh. Il trasferimento 
avrebbe dovuto svolgersi 
proprio il giorno della feste 
nazionale, il 26 gennaio. È 
invece stato rinviato, visto 
che l'Haryana non Intende 
pagare il pretto dell'accordo 
e chiede a sua volta compen-
sezioni. 

In queste nuova fase criti­
ca stanno tentando di ritro­
vare uno spazio gli estremi­
sti sikh, che hanno procla­
mato la «guerra sante per 0 
Khalistan» proprio all'indo­
mani del rinvio per Chandl-
garh. Gli estremisti sikh pos­
sono benissimo continuare 
la loro occupazione del 
•Tempio d'oro» e possono 
compiere attentati anche 
gravissimi, ma l'esperienza 
di questi anni è cosi terribile 
da imporre a Rajlv Gandhi e 
all'Alcali Dal di realizzare, 
anche a costo di nuovi com­
promessi, l'intesa dello scor­
so anno. 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Prima bisogna svuotare 
quei carri di zavorra, 
poi si può provare a partire 
Spett. direzione deWAvantll, 
Spett. direzione dtìWnltà, 

ma è proprio vero che le pensioni dei vec­
chi, la contingenza dei lavoratori, l'assistenza 
rovinano l'economia italiana? O non sarà per 
caso un'altra la causa che alimenta il virus 
tumorale nel corpo di questa grande ammala­
ta? 

Ma diteci: in quale nazione europea si ac­
canisce cosi insistentemente la crisi dei piani 
regolatori e della edilizia, collegata ad un 
mercato inesistente — o se mai nero — delle 
troppe case sfìtte ma sempre vuote? 

In quale nazione europea si accaniscono 
tanti avventurieri e speculatori di giochi fi-
nanziari di ogni risma, trovandovi elementi 
adatti al brodo di coltura dei germi dell'infla­
zione? 

Ed in quale nazione non sono tassati i pa­
trimoni? 

E in quale nazione i titoli di Stato non 
pagano un centesimo all'erario? 

Ma dov'è nascosto il pozzo da cui il partito 
che dicesi popolare ma che in realtà e il più 
retrivo d'Europa, tira linfa e fa succhiare osi­
la peggiore componente che infesta, con i suoi 
parassiti, il pianeta Italia? 

Ma chi gonfia il debito pubblico? Lo Stato 
sociale oppure i doni che il partito oscuro 
dell'opportunismo regala e ha sempre regala­
to alla media e grossa borghesia italiana? 
Perchè i titoli di Stato ad alto rendimento ed 
esentasse? Perchè le ruberie dei crediti age­
volati e a fondo perso? E perchè ora anche il 
reinvestimento dei profitti esentasse? Anche 
questo? 

E perchè — se tutte queste cose non sono 
un segreto — ci lamentiamo nel vedere sbuf­
fare e slittare quasi ferma sui binari la vec­
chia locomotiva Italia? 

Decisamente, prima di fare partire questa 
vecchia locomotiva occorre montare sui carri, 
carichi non dì merce ma di zavorra, e svuotar­
li. Dopo si potrà provare a partire. 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di giovani socialisti e comunisti 

(Genova) 

Mare «a forza 10», gente 
che piange, gente che prega: 
ma la nave va 
Cara Unità, 

vogliamo segnalare uno dei frequenti epi­
sodi riguardanti la sicurezza e quindi la vita 
stessa del personale navigante e dei passegge­
ri, accaduto durante le avversità meteorologi­
che dei giorni 25 e 26 gennaio. 

La motonave «Espresso Venezia» in par­
tenza da Porto Torres per Livorno, nonostan­
te le preavvisate condizioni del mare («forza 
9-10 in aumento») e nonostante ripetuti ap­
pelli sulla pericolosità della situazione, pren­
de, con non poche difficoltà, il largo. 

Dopo aver doppiato l'isola dell'Asinara, 
inizia lo sballottamento totale della nave. 
Colpi di mare giganteschi si scagliano contro 
la nave e quindi contro i circa 100 passeggeri 
e equipaggia Si succedono scene di panico. 
C'è» tra chi naviga da oltre 20 anni, gente che 
piange, che prega e chi è colpito da una crisi 
isterica; ma niente riesce a smuovere il co­
mando a desistere dall'impresa. 

Fortunatamente è andato tutto bene. Ora 
diciamo: è giusto mettere a repentaglio la vita 
di tante persone pur sapendo con largo antici­
po le condizioni pessime del mare? E giusto 
che un comandante possa decidere cosi di 

Ertire? E le capitanerie competenti cosa 
ino? 

MICHELE IOZZELLI 
a nome di un gruppo di marittimi della 

Società Tirreni» di navigazione (La Spezia) 

Visto che nascere sordi 
non è una colpa, 
perché finisce così? 
Signor direttore, 

sono il padre di un ragazzo di 12 anni, 
sordo dalla nascita. La lettura labiale ed il 
parlato sono buoni, gli interessi molteplici, le 
conoscenze generali simili a quelle dei coeta­
nei. Nei rapporti umani Marco prima di tutto 
agisce di intuito, instaura rapporti di alta af­
fettività se si vede accettato oppure dì alta 
conflittualità, se rifiutato o emarginato. Tale 
conflittualità contenuta in rifiuto di esecuzio­
ne di compiti o proclamazione della propria 
indipendenza, in situazioni di alta e perma­
nente tensione degenera in «violenza», nel 
senso che fa a botte. Spesso, essendoci una 
traslazione (fenomeno ben noto in questi ca­
si) se la prende con qualcuno al suo pari o più 
debole e che apparentemente non c'entra 
niente. 

La «violenza», come risposta al disagio e 
come conseguenza della mancata mediazione 
verbale alle situazioni conflittuali, dovrebbe 
essere ben comprensibile, soprattutto a chi di 
professione fa l'educatore. 

Il ragazzo, inserito con compagni normou-
denti, ha frequentato 3 anni di scuola mater­
na, 5 anni dì elementari, 3 stsges di due mesi 
ciascuno in scuole estive a tempo pieno. 

Problemi di rapporto, ovviamente, ce ne 
sono stati, tuttavia classificabili fra i normali 
comportamenti di un ragazzo esuberante e 
con tendenza dì leader (snebe lui vorrebbe la 
sua fettina dì mondo). Entrando nell'anno 
85/86 alla scuola media, la famiglia ha av­
vertito di tutto ciò sia il preside sia il Provve­
ditorato agli studi Scopo: suggerire iniziative 
idonee per un buon inserimento (ad una per­
sona che «sente» con i suoi occhi, serve mate­
riale fllustrato ed un laboratorio per attività 
manuali in modo da supportare le parole). 

Da subito (febbraio f85), invece il preside 
chiede a terzi di far pressione sulla famiglia 
affinchè Io si mandi in un'altra scuola e cerca 
te motivazioni per farlo dichiarare non scola-
rizzatole. 

La V dementare però era state ottima: a 
ragazzo, seguito come sostegno da un mae­
stro laureato, aveva avuto un rapporto con ì 
compagni pressoché nella •orma; .'aspetto 
didattico era stato molto buono. Marco è en­
tusiasta di frequentare la nuova scuola. L'ini­
zio è buono e gli insegnanti disponibili. 

Veramente ci sono alcuni nei: nessuno ha 
avvertito gli insegnanti che in quella classe 
c'era un sordo; rinsegnante di sostegno è alla 
sua prima esperienza di insegnamento; rassi-
stente, concordsto con t'Usi, arriva dopo 1S 
giorni. All'inizio dell'anno nessuno ha pensa­
to a reperire materiale illustrato quali diapo­
sitive, videocassette o materiale per attività 
manuali; il proiettore è rotto, non esiste aula 
di sostegno, non esìste programmazione, non 
esistono le attività integrative previste dal­
l'art. 7 legge 517/1977, oon esiste il piano 
educativo individualizzato previsto dalla cir­

colare n. 258/1983. Praticamente il ragazzo 
sente per 30 ore alla settimana cose interes­
santissime in ...«lingua cinese»: ovvio che si 
stufi e reagisca. 

Il 27 novembre su cataloghi procurati dalla 
famiglia, su contributo richiesto all'Ammini­
strazione comunale dal padre, su ordine alla 
libreria, firmato sempre dal padre, il preside 
si decide ad acquistare dei sussidi visivi e, 
sempre su intervento delta famiglia, chiede il 
2 dicembre la costruzione di un divisorio per 
ottenere una stanza ed aula di sostegno. Il 
divisorio è costruito il 10 gennaio, il materiale 
è ritirato ancora dal padre il 25 gennaio; ma 
mio figlio è sospeso a tempo indeterminato 
dal 20 dicembre e tuttora è a casa. 

Visto che nascere sordi non è una colpa, di 
chi è la responsabilità di tutto ciò? 

OSCAR CREPALDI 
(Castel d'Azzano • Verona) 

Ma per questi onorari 
da capogiro 
pagano almeno le tasse? 
Signor direttore, 

nel maggio del 1984 mia figlia si infortuna 
a scuola durante l'ora di educazione fisica: 
frattura del femore destro. L'avvocato A. di 
Catania, da me consultato per la pratica assi­
curativa, mi consiglia di far visitare la ragaz­
za dal medico legale prof. M. di Catania per 
ottenere una relazione di invalidità da pre­
sentare all'Assicurazione. L'illustre professo­
re, rilasciato il certificato nel quale assegna 
all'infortunata 15 punti di invalidità, mi pre­
senta un onorario di ben 300.000 lire; somma 
che dopo una certa resistenza gli consegno, 
anche dietro sollecitudine dell'aw. A. 

Successivamente, presentata la relazione 
all'Assicurazione, questa sottopone mia figlia 
a nuova visita dal medico di sua fiducia, dr. 
V. il quale, in disaccordo col prof. M., asse­
gna 2 punti di invalidità. 

Non soddisfatto, l'avvocato A. preme sul­
l'Assicurazione per mandare a visitare la ra­
gazza presso un altro medico, sempre di fidu­
cia dell'Assicurazione. Il quale medico, il 
dott. P. di Catania, certifica 8 punti di invali­
dità, anche perchè sollecitato dal prof. M. 
Non cerco altre visite e finalmente l'Assicu­
razione mi liquida la somma di 3.500.000 
lire. 

A questo punto l'aw. A., il cui lavoro era 
consistito nell'effettuare due viaggi da Cata­
nia a Caltagirone, pretende la somma di un 
milione di lire come onorario. Per evitare di­
scussioni gliene do 750.000. Ma interviene il 
prof. M., il quale chiede altre 250.000 lire per 
«consulenza», in quanto sostiene di essere in­
tervenuto presso il dr. P. perchè assegnasse 
qualche punto di invalidità in più. 

Ora, lasciando perdere l'ipotesi che queste 
persone fossero tutte in combutta fra loro, mi 
chiedo: come mai il prof. M. pretende 
300.000 lire (+250.000 per «consulenza») 
contro le 15.000 che l'Ordine stabilisce per 
ogni visita da parte dei liberi professionisti? 

Mi chiedo ancora: questa gente paga le 
tasse? 

(Ho indicato solo le sigle di questi profes­
sionisti: ma qui sotto riporto, per sua cono­
scenza, nomi e cognomi). 

PIETRO GIOVINETTO 
(Ramacca • Catania) 

Situazione giuridica 
del tutto controversa 
Spett. redazione, 

nelle cronache televisive degli ultimi giorni 
la controversia Usa-Libia è stata prr^ntata-
molto approssimativamente, facendo leva più 
sulle immagini e dichiarazioni che sugli 
aspetti giuridici della questione. 

Non si è chiarito, se non in modo blando, 
che la questione del Golfo della Sirte non è, 
dal punto di vista del diritto internazionale, 
affatto univoca: secondo l'articolo 7 paragra­
fo 6 della «Convention on the territorial Sta 
and the contiguous zone» redatta a Ginevra 
nel 95, infatti, le cosiddette «baie storiche» 
(es. Golfo di Taranto, Golfo della Sirte, Gol­
fo di Gabès, Baia del Rio del Piata) sono 
considerate acque interne e come tali equipa­
rate al territorio nazionale a patto che (opi­
nione peraltro controversa) eli altri Stati vi 
abbiano fatto acquiescenza. Va però ricorda­
to che il termine per la nascita di un diritto 
consuetudinario a livello internazionale non è 
fisso, potendo variare da centinaia a pochi 
annL Una maggior chiarezza di informazione 
avrebbe imposto una maggiore precisione 
nelle discussioni in corso. 

LETTERA FIRMATA 
per il Circolo «E. Berlinguer» deus Fgci 

di Angri (Salerno) 

L'«effetto noia» di certa 
pubblicità televisiva 
Caro direttore, 

discutendo di pubblicità televisiva, biso­
gnerebbe sempre ricordare prima di tutto che 
ce n'è troppa. Un'inflazione, una valanga sul­
le reti pubbliche ormai come sulle tv private. 
Troppa. E per questo, per ragioni di sovrab­
bondanza, cioè, alla fine irrita. 

E la quantità eccessiva finisce, io credo, 
anche con il cancellare o, almeno, offuscare 
la qualità. Cosi capita anche per lo spot a 
suspense della Barilla elogiato da un lettore, 
Andrea Chiarini di Lavczzola. La suspense 
che si ripete dieci volte non è più suspense. 
Capiterebbe anche con fl miglior film di Hi-
tebcock, che ha qualche ragione in più per 
farsi vedere e per piacere. 

Quanto allo spot Barilla, il manager tene­
broso nella ripetitività dei suoi gesti diventa 
soltanto ridìcola E l'effetto pasta, stempera­
to dalla lunga attesa (che non è più suspense 
perchè abbiamo ormai capito dove si va a 
parare), finisce nel nulla, Ecco, credo, dove 
sbaglia il lettore Chiarini: ormai ci siamo im­
parati a memoria non solo Barilla ma anche 
tutti i passaggi che precedono. Con un effetto 
noia devastante. 

EUGENIO PIOVANO 
(Roma) 

«Scusate per 
nostra lingua nude» 
Bon giorno, caro direttole! 

noi sempre leggiamo suo giornale. Egli ci 
molto piace, 

Noi studiamo l'italiano sullo uno anno. Pe­
rà noi lo sappiamola questa lingua male più. 
Vogliamo scriversi con amici italiani Abbia­
mo quindici anni, studiamo in nove classe di 
scuola. 

Scusate per nostra lingua male. 
IRINA GRIGORJEVA 

«L Samaljotnaja 52. Kv. 39.61.4022 
NADIA ALEKSEEVNA AGEEVA 
al Ktrpinskij 77, Kv. 147,61.4022 

(Perni-URSS) 

». 


